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P.KELL.  G. 19.A, APPENDIX

I frammenti di papiro di P.Kell. G. l9.a, Appendix1 restituiscono un contratto di tirocinio della fine del
IIIP relativo alla collocazione da parte della proprietaria di una schiava come apprendista nella tessitura
presso un maestro artigiano. Già l’editore intuì per primo la natura del documento, malgrado il
deplorevole stato di conservazione: tale proposta interpretativa trae ora conferma dal confronto con il
lessico e il formulario proprî delle didaskalika¤.

Il nostro testo ripropone, con tutta certezza, la consueta tipologia delle didaskalika¤; ne danno
testimonianza:
1) la presenza di dedvk°nai in apertura del documento, con cui si specifica la consegna temporanea
della schiava al maestro artigiano per la formazione professionale (r. 8);
2) la locuzione, già individuata dall’editore, prÚw mãyhsin t∞w] gerdiak∞w t°xnhw, che definisce
l’apprendimento dell’arte tessile quale scopo dell’accordo (r. 11);
3) le condizioni stesse del tirocinio pattuite: a) indicazione della durata e della decorrenza del periodo di
tirocinio (rr. 11-12); b) obbligo per la proprietaria della schiava di metterla a disposizione del maestro
quotidianamente dall’alba al tramonto, di vestirla e di nutrirla (rr. 12-14); c) divieto di sottrarla prima
del termine del tirocinio (r. 14);
4) l’obbligo per entrambi i contraenti di rispettare i termini dell’accordo e le penalità previste per
l’eventuale violazione (rr. 14-16);
5) la determinazione di un compenso (rr. 16-17).

Particolarmente coinvolte dalle proposte di integrazione risultano perciò le righe 8-25 di P.Kell. G.
l9.a, Appendix, che è qui riportato nel testo dell’editio princeps per comodità di discussione2.

1 ]   TRACES

2 ] p`a`r`å` ÉAyhnod≈̀r`a`w`
3 [     xvr‹w kur¤ou xrhmatizoÊshw] t°knvn dika¤[ƒ] katå
4 [tå ÑRvma¤vn ¶yh metå sunepiparÒntow ka‹ suneudok]òË`ntow AÈrhl¤ou [ÉAp]ollo-
5 [d≈rou       êrjantow t∞w Mvyit«n] p̀[Ò]l̀evw t∞w Megãl[hw] ÉOã̀s`evw
6 [  to N.N.                      ]¨¨¨¨¨`ti GermanoË épÚ [K°]l̀levw
7 [t∞w Mvyit«n pÒlevw       katam°no]ǹti §ntaËya §n k≈m˙
8 [ N.N.   toË    N.N.             nomoË. ı]m̀olog« dedvk°nai soi tØn
9                        ]kr¤nousan prÚw t[Ú] §nestÚw

10 [¶tow N.N.           yugat°ra t∞w ofik]ògenoËw mou doÊlhw
11 [N.N.                   prÚw mãyhsin t∞w] gerdiak∞w t°xnhw §p‹
12 [xrÒnon                                 ] TRACES dÊo ka‹ àÈ`t`h`¨¨¨¨`jo
13                                 ]¨¨¨¨¨ ̀ow ¨¨¨῭¨¨¨¨`¨¨¨¨` ka‹ tr°fè[s]yai ka‹
14                  toË prod]hloum°nou xrÒnòu`, oÈd¢
15 [ ÉEån d¢ N.N. y°l˙ t]aËta parab∞nai, d≈sei t“ m°rei
16 [t∞w ÉAyhnod≈raw érgur¤ou pa]laioË PtolemaikoË nom¤sma-

1 Greek Papyri from Kellis: I (P.Kell. G.), ed. K.A. Worp, Oxford 1995, pp. 56 ss. Per altri problemi relativi a P.Kell. G.
l9.a, Appendix e P.Kell. G. 19.a si rinvia ad una pubblicazione in corso di stampa.

2 In relazione all’ampiezza delle parti perdute a sinistra, si è presupposto, come ipotesi di lavoro, che siano cadute
all’incirca una cinquantina di lettere, in conformità alle osservazioni dell’editore (v. P.Kell. G., pp. 55, 57 e 59, nota 21-22).
Nella nuova versione del testo si sono pertanto integrate in corrispondenza delle righe 12-17: 54 lettere (r. 12); 55 lettere (r.
13); 57 lettere (r. 14); 53 lettere (r. 15); 58 lettere (r. 16: v. nota 19); 51 lettere (r. 17); per le righe 19-22, si sono invece
accolte le opportune proposte dell’editore. Per le righe 23-25: v. nota 22.
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17 [tow tãlanta n             Íper toË] prodhloum°nou xrÒnou
18                             x]vr‹w yeoË b¤aw. §jedÒmhn
19 [soi tØn ımolog¤an dissØn grafe›san, ∏w    ]¨¨¨῭w •kãterow ≤m«n ¶s̀xen
20 [ént¤tupon, kur¤an §f' Ípograf∞w toË Íp¢]r ≤m«n grãfontow ka‹
21 [beba¤an ka‹ §pervthye‹w …molÒghsa.   (ÖEtouw) --] t«n kur¤vn ≤m«n DioklhtianoË
22 [ka‹ MajimianoË Sebast«n ka‹ Kvnstant¤ou ka‹ MajimianoË t«n §pif]anestãtvn

Kaisãrvn, ÉEpe‹f *g.
23                                      tØn progegr]amm°nhn doÊlhn
24               AÈr]Æliow ÉApollÒdvrow   ̀[
25             s]uneudok«.  [

8 ı]m`olog« dedvk°nai: La locuzione, completata da prÚw mãyhsin t∞w] gerdiak∞w t°xnhw (r. 11), definisce la tipologia
del contratto; l’impiego del verbo semplice in luogo del composto §kdidÒnai è eccezionale rispetto al formulario
consueto3.
so¤: Riferito al maestro tessitore, cui Athenodora, che redige in prima persona il documento (r. 2: p`a`r`å` ÉAyhnod≈`r`a`w`),
affida la propria schiava; la medesima forma pronominale è da ipotizzare alla riga 13.

8-9 La descrizione della schiava pare essere stata particolarmente estesa (rr. 8-10) a confronto con gli altri contratti di
tirocinio, in cui l’apprendista di estrazione servile è di norma identificato con il solo nome e, in due casi (P.Oxy. XIV
1647. 10-11; PSI III 241. 5), anche l’età. Per le ipotesi di integrazione è quindi opportuno riferirsi a documenti di
tutt’altra natura, nei quali gli schiavi sono di norma indicati con il nome, l’età, i connotati, l’origine, come i contratti di
compravendita4. Sulla scorta di P.Oxy. LV 3784. 6-10 (tØn Ípãrxous[ã]n` | moi d[oÊl]hn ÉIsid≈ran §pikekl(hm°nhn)
Lamp[ro]tÊ|xhn` o`Ôsa`n` prÚw tÚ §n`e`s`t`Úw ¶tow (§t«n) ib ofiko|gen∞ §`k` [m]h`trÚw ÉAlejãndraw doÊlhw mou | leu<kÒ>-
xroun` te`tanÒtrixa), si potrebbe restituire: tØn | [Ípãrxousãn moi doÊlhn (nome) §pikeklhm°nhn, che dovrebbe
essere seguìto dal soprannome della schiava.

9 ]kr¤nousan: Parrebbe plausibile la proposta di individuare nella successione di lettere ]krinousan un participio
femminile singolare di efim¤ (oÔsan), qui impiegato per indicare l’età della schiava in riferimento all’anno in corso
(prÚw t[Ú] §nestÒw)5. In questo caso, ]krin (lettura al posto della quale il Prof. Hagedorn ritiene possibile ]Ë`rin)
dovrebbe appartenere alla sillaba finale del soprannome della schiava6.

10 yugat°ra t∞w ofik]o`geno`Ë`w mo`u doÊ`lhw: Sul confronto di P.Oxy. LV 3784. 8-10, si può suggerire: §k mhtrÚw (nome)
t∞w ofik]ògenoËw mou doÊlhw, cui potevano seguire, all’inizio della riga 11, i connotati della schiava.

11 prÚw mãyhsin t∞w] gerdiak∞w t°xnhw: Forse da preferire: prÚw mãyhsin t∞w dhloum°nhw] gerdiak∞w t°xn`[h]w, in
conformità all’uso nelle didaskalika¤ del participio, giustapposto a t°xnh, qualora la professione del maestro fosse già
stata specificata nel prescritto del documento7.

11-12 §p‹ | [xrÒnon: È probabile che la preposizione §p¤, alla fine della riga 11, introducesse la locuzione §p‹ | [xrÒnon
¶th dÊo, quest’ultimo suggerito dal numerale che si conserva alla fine della medesima riga8.
Quanto alla decorrenza del contratto, si può proporre, exempli gratia, la formula épÚ neomhn¤aw toË ˆntow mhnÚw
ÉEpe‹f toË (numerale) ¶touw9. È quindi possibile che, in apertura delle specifiche clausole contrattuali, si trovasse il
nesso §f' ⁄10.

3 L’uso di §kdidÒnai circoscritto ad una ben definita serie di documenti (contratti di matrimonio, di adozione, di
baliatico: v. J. Herrmann, Vertragsinhalt und Rechtsnatur der Didaskalika¤, JJP 11-12 (1958), pp. 136-137) porta ad
escludere che possa trattarsi di un documento di altra natura. Sull’uso del composto nei contratti di tirocinio: v. M.
Bergamasco, Le didaskalika¤ nella ricerca attuale, Aegyptus 75 (1995), pp. 99-100.

4 V. I. Bie�u�ska-Małowist, La schiavitù nell’Egitto greco-romano, Roma 1984, pp. 127 ss.
5 Cfr. P.Oxy. LV 3784. 8.
6 V. F. Dornseiff - B. Hansen, Rückläufiges Wörterbuch der griechischen Eigennamen, Berlin 1957, p. 203.
7 Cfr. P.Oxy. XLI 2977. 44; P.Oxy. XXXI 2586. 8, 18-19, 46-48.
8 Cfr. P.Oxy. XLI 2977. 10-11; P.Oxy. XXXI 2586. 9-10. La presenza del numerale alla fine della riga 12 suscita non

poche perplessità interpretative, poiché, nonostante sembri verisimile riferirlo al periodo di durata del tirocinio, non si
comprende tuttavia per quale ragione (e in quale costrutto) lo scriba avrebbe ripetuto tale indicazione nella stessa riga.

9 Cfr. P.Oxy. XXXVIII 2875. 8-9; P.Oxy. XLI 2977. 5. Non ci sarebbe posto per il participio §nest«tow riferito a ¶touw
(P.Oxy. XXXI 2586. 11).

10 Cfr. P.Oxy. XLI 2977. 16; PSI III 241. 9. Va notato che il medesimo nesso ricorre anche nei contratti di Kellis (cfr.
P.Kell. G. 18. 8; 41. 9; 46. 5).
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12-13 TRACES dÊo ka‹ a`È`t`h`¨¨¨¨`jo: In assenza di dati paleografici, il confronto con P.Oxy. XXXI 2586. 11-15 (264P) e
BGU IV 1021. 11-15 (IIIP) imporrebbe di ritenere che, alla fine della riga 12 e nell’ampia lacuna della riga successiva,
trovassero posto le disposizioni sulla permanenza, cui seguivano quelle sul vitto (r. 13) e sul vestiario (v. infra 14). In
tal caso, si potrebbe pensare, per la presenza della j, ad una forma al futuro di par°xv (“mettere a disposizione”), verbo
impiegato, di consueto, nella forma media11, forse in una clausola del tipo: p`a`r`°`je`|[sya¤ soi aÈtØn kay' •kãsthn
≤m°ran épÚ énatol∞w ≤l¤ou m°xri dÊsevw]12.

14 All’indicazione del vitto dovrebbe seguire quella del vestiario, entrambi quasi certamente di competenza della
proprietaria della schiava13: [flmat¤zesyai Íp' §maut∞w (piuttosto che Íp' ÉAyhnod≈raw).
toË prod]hloum°nou xrÒno`u`: Probabilmente è parte della clausola sul divieto di sottrazione anticipata dell’apprendista
da parte del genitore-tutore-proprietario: ka‹ oÈk §je›na¤ moi (sc. alla proprietaria della schiava) épospçn aÈtØn (sc. la
schiava collocata) §ntÚw toË d]hloum°nou xrÒn[ou]14.

15 §ån d¢ N.N. y°l˙ t]aËta parab∞nai: L’intera clausola sulle penalità previste per la violazione degli accordi da parte di
uno dei contraenti potrebbe risultare così formulata: oÈd¢ | [§je›nai oÈden‹ ≤m«n paraba¤nein tå §ggegramm°na: ˘w d'
ín y°l˙ t]aËta parab∞nai ktl.15

16 [t∞w ÉAyhnod≈raw: È verisimile l’integrazione: [t“ §mm°nonti §pit¤mou érgur¤ou (conio) nom¤smatow (dracme o
talenti) (numerale)16.

16-17 érgur¤ou pa]laioË --- xrÒnou: Sulla base di P.Heid. IV 327, dell’anno 99P 17, a questo punto dovrebbe figurare
una clausola sul compenso per l’apprendista versato anticipatamente dal tessitore: ép°sxhka tå érgur¤ou pa]laioË
PtolemaikoË [n]o`m¤sma|[tow tãlanta (numerale) diå xeirÚw plÆrh18 stay°nta Íp¢r misy«n toË pantÚw] prodh-
loum°nou xrÒnou19.

18 x]vr‹w yeoË b¤aw: Il concetto della vis maior trova riscontro, nelle didaskalika¤, in P.Heid. IV 326, dell’anno 98P (rr.
20-21: s«a paradidoËsan ˜sa §ån paralãb˙ plØn | sumfanoËw épvl[e¤]aw ka‹ bia[¤]ou ktl.)20.

21 §pervthye¤w: Si può suggerire: §pervthye›sa, riferito alla proprietaria della schiava21.
23-24 tØn progegr]amm°nhn doÊlhn: Sembra probabile la sottoscrizione del maestro: [AÈrÆliow (nome e patronimico

del maestro) §kdidãjv tØn progegr]amm°nhn doÊlhn | [ka‹ poiÆsv kay∆w prÒkeitai22.
24-25 AÈr]Æliow --- s]uneudok«: È possibile restituire la sottoscrizione di Aurelius Apollodoros (rr. 4-5): AÈr]Æliow

ÉApollÒdvrow [    |  [sunepipãreimi ka‹ sun]eudok« [pçsi to›w §ggegramm°noiw]23.

Alla luce delle riflessioni sopra esposte, si suggerisce la seguente proposta complessiva di integrazione
per le righe 8-25 di P.Kell. G. l9.a, Appendix.

11 Cfr. P.Oxy. XIV 1647. 18; P.Oxy. XXXI 2586. 11.
12 Cfr. P.Oxy. XLI 2977. 36-37; P.Oxy. XXXI 2586. 12-14. v. M. Bergamasco, op. cit., pp. 127-128.
13 Come si verifica nelle didaskalika¤ coeve (cfr. P.Oxy. XLI 2977. 12-15; P.Oxy. XXXI 2586. 14-16). v. ibidem, pp.

137-140, 158.
14 Cfr. P.Wisc. I 4. 17-20, 25-26; P.Grenf. II 59. 15-18; PSI X 1110 verso I. 19. v. ibidem, pp. 120-123.
15 Cfr. P.Oxy. IV 725. 53; P.Oxy. XLI 2977. 46; SB XVIII 13305. 31-32. v. ibidem, p. 121, nota 78. Per la forma

sostantivata tå §ggegramm°na nei papiri di Kellis: cfr. P.Kell. G. 30. 21, 23, 25; 39. 18-19.
16 Cfr. P.Oxy. IV 725. 55; P.Oxy. XLI 2977. 48. Quanto alla somma di denaro fissata a titolo di ammenda, non è

possibile determinare con certezza né l’importo né il conio, poiché il papiro si ascrive alla fine del IIIP, in cui sono invalse
alcune particolari denominazioni delle monete in corso, che riflettono la crisi del sistema monetario dovuta ad una forte
svalutazione del comune tetradramma d’argento. v. L.C. West - A.C. Johnson, Currency in Roman and Byzantine Egypt,
Princeton 1944, pp. 68-69; J.P. Callu, La Politique Monètaire des Empereurs Romains de 238 à 311, Paris 1969, pp.
184-187; E. Christiansen, On Denarii and Other Coins-Terms in the Papyri, ZPE 54 (1984), pp. 271-299.

17 rr. 13-17: tåw d¢ sta|ye¤saw Íp¢r mis]y«n toË pantÚw | [xrÒnou draxmåw p] ép°sxhke ı` ÉI`s`|[xurçw parå t∞w
ÉAp]ollvnar¤ou di|å xeirÚw §j o‡kou. v. M. Bergamasco, Una nota su P.Heid. IV 327, ZPE 110 (1996), p. 174.

18 Per l’espressione diå xeirÚw plÆrh (o §k plÆrouw) nei papiri di Kellis: v. P.Kell. G. 8. 6-7; 34. 8-9; 36. 2.
19 Il numero delle lettere restituite complessivamente nella lacuna della riga 16 è superiore rispetto alle altre righe, ma le

integrazioni paiono tuttavia plausibili, in quanto è verisimile che le indicazioni dei numeri e del conio fossero abbreviate.
20 È certa la presenza del pronome so¤ alla fine della riga 18 e parimenti la lettura ]hw (r. 19); sono preferibili t]«n (r.

21) e sun]eudok« (r. 25).
21 Depone in tale senso la testimonianza di P.Kell. G. 31. 19-24 (v. P.Kell. G. p. 59, nota 18-19), un contratto per

l’affitto di una casa (306P), in cui la formula in questione è scritta a nome del dichiarante, che dà infine il suo consenso.
22 Cfr. P.Tebt. II 385. 27-28; P.Oxy. XLI 2971. 42-44. v. M. Bergamasco, op. cit., p. 110. Il testo restituito risulta più

breve rispetto all’ampiezza della lacuna presunta per le altre righe, ma non è inverisimile che, in corrispondenza delle
sottoscrizioni a fine testo, lo scriba o i firmatari fossero andati a capo più spesso.

23 Per sunepipãreimi: v. P.Kell. G. p. 59, nota 25; per la locuzione pçsi to›w §ggegramm°noiw: v. nota 15.
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8 [ ÑO]m̀olog« dedvk°nai soi tØn
9 [Ípãrxousãn moi doÊlhn (nome) §pikeklhm°nhn ---]Ë̀rin oÔsan prÚw t[Ú] §nestÚw

10 [(numerale?) ¶tow §t«n (numerale) §k mhtrÚw (nome) t∞w ofik]ògenòË`w mòu doỀlhw
11 [    (connotati)    prÚw mãyhsin t∞w dhloum°nhw] gerdiak∞w t°xǹ[h]w §p‹
12 [xrÒnon ¶th dÊo épÚ neomhn¤aw toË ˆntow mhnÚw ÉEpe‹f toË (numerale) ¶touw §f' ⁄] TRACCE

dÊo ka‹ p̀a`r`°`je`-
13 [sya¤ soi aÈtØn kay' •kãsthn ≤m°ran épÚ énatol∞w ≤l¤ou m°xri dÊsevw]¨ ¨¨¨῭¨¨¨¨`¨¨¨¨`¨¨¨¨`¨¨¨¨`¨¨¨¨`ka‹ tr°-

fe`[s]ỳ[a]i ka‹
14 [flmat¤zesyai Íp' §maut∞w. ka‹ oÈk §je›na¤ moi épospçn aÈtØn §ntÚw toË d]hloum°nou

xrÒn[ou], oÈd¢
15 [§je›nai oÈden‹ ≤m«n paraba¤nein tå §ggegramm°na: ˘w d' ín y°l˙ t]aËta parab∞nai,

d[≈]s̀ei t“ m°rei
16 [t“ §mm°nonti §pit¤mou érgur¤ou (conio) nom¤smatow (dracme o talenti) (numerale). ép°sxh-

ka tå érgur¤ou pa]laioË PtolemaikoË [n]òm¤sma-
17 [tow tãlanta (numerale) diå xeirÚw plÆrh stay°nta Íp¢r misy«n toË pantÚw] prodhlou-

m°nou xrÒnou
18 [                             x]vr‹w yeoË b¤aw. §jed[Ò]m̀hn so‹
19 [tØn ımolog¤an dissØn grafe›san] ∏w •kãterow ≤m«n ¶s̀xen
20 [ént¤tupon, kur¤an §f' Ípograf∞w toË Íp¢]r ≤m«n grãfontow ka‹
21 [beba¤an ka‹ §pervthye›sa …molÒghsa.   (ÖEtouw) -- t]«n kur¤vn ≤m«n DioklhtianoË
22 [ka‹ MajimianoË Sebast«n ka‹ Kvnstant¤ou ka‹ MajimianoË t«n §pif]anestãtvn

Kaisãrvn, ÉEpe‹f *g.
23 [AÈrÆliow (nome e patronimico del maestro) §kdidãjv tØn progegr]amm°nhn doÊlhn
24 [ka‹ poiÆsv kay∆w prÒkeitai.    AÈr]Æliow ÉApollÒdvrow  [
25 [sunepipãreimi ka‹ sun]eudok« [pçsi to›w §ggegramm°noiw.]

Il senso generale potrebbe pertanto risultare così:

“Io dichiaro di avere collocato come apprendista presso di te la schiava che mi appartiene di nome …,
soprannominata -yris, nel presente anno di anni …, di madre …, mia schiava nata in casa, … per l’ap-
prendimento della predetta arte tessile per un periodo di due anni a partire dal primo giorno del presente
mese di Epeiph dell’anno . a condizione che … due ed (io) la metterò a tua disposizione ogni giorno
dall’alba al tramonto … e (la schiava) sia nutrita e vestita da me. E non mi sia lecito sottrarla entro il
predetto periodo, né sia lecito a nessuno di noi violare le disposizioni scritte; altrimenti, chiunque
intenda violare queste, pagherà alla controparte, che vi si attiene, come penalità (talenti o dracme) di
conio (?) … Ho ricevuto direttamente per intero i . talenti d’argento di conio antico tolemaico con-
cordati come compenso per tutto il predetto periodo … eccetto la forza maggiore … Io ho consegnato a
te l’accordo scritto in duplice copia, di cui ciascuno di noi ha ricevuto una copia, valido con la
sottoscrizione di colui che scrive per noi e sicuro, ed interrogata ho dato il mio assenso. Anno . dei
Signori nostri Diocleziano e Massimiano gli Augusti e Costanzo e Massimiano gli illustrissimi Cesari,
Epeiph 3 (= 27 giugno). Io, Aurelius …, istruirò la predetta schiava e farò come sopra … Io, Aurelius
Apollodoros, sono presente all’atto ed esprimo il mio consenso a tutte le disposizioni scritte …"
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